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utilizzare 11 referendum per 
creare un clima di scontro 
frontale e demonizzare le po­
sizioni del PCI, per creare un 
blocco antioperalo. Noi ab­
biamo voluto che il referen­
dum fosse indetto per con­
trastare una linea Iniqua e 
sbagliata di politica econo­
mica che riduceva tutto in 
un attacco al salario invece 
di affrontare i nodi di fondo 
e le strozzature dell'econo­
mia nazionale. Dobbiamo 
riuscire ad Intrecciare la bat­
taglia contro l'offensiva di 
classe che ha portato al ta­
glio della scala mobile con 
gli obiettivi di sviluppo e oc­
cupazione. Su questo c'è an­
cora un limite nella nostra 
impostazione. In particolare 
occorre rilanciare più deci­
samente il tema della pro­
grammazione facendone 
sempre di più lo spartiacque 
politico e culturale tra destra 
e sinistra. Insieme dobbiamo 
necessariamente superare 
una fase di colpevole ritardo 
nella costruzione, su una 
convincente piattaforma, di 
un forte movimento di lotta 
per l'occupazione. Portando 
avanti questo sforzo di bat­
taglia politica e programma­
tica, noi possiamo caratte­
rizzare ancora di più la no­
stra funzione di forza rifor­
matrice e di coesione della 
società italiana, che si candi­
da a guidare il paese in que­
sta fase di profonda trasfor­
mazione. Una forza che sfida 
al confronto le forze riformi­
ste socialiste e cattoliche, e 
che diventa punto di riferi­
mento di un'area di opinione 
laica e cattolica attenta ai 
contenuti e alle caratteristi­
che programmatiche della 
battaglia politica. Un'area 
delusa dal riformismo senza 
Riforme del PSI. In questo 
'quadro la scelta della centra­
lità dei programmi non si­
gnifica tatticismo né oscilla­
zioni, né rinuncia alla valo­
rizzazione e allo sforzo di co­
struzione delle giunte di si­
nistra, ma è l'impegno di 
una grande forza popolare 
per liberare la politica dagli 
schematismi e dai rituali; 
per ancorare il confronto ai 
problemi, alle cose da fare; 
per parlare ad un complesso 
di energie vitali che restereb­
bero tagliate fuori se preva­
lessero prima di ogni cosa gli 
schieramenti. 

A Napoli il pentapartito 
ha portato, nel corso di que­
sto anno, ad un avvilimento 
della vita politica: prevale la 
pratica del trasformismo e 
dell'affarismo. La città paga 
le conseguenze di questo sta­
to di cose. Ecco perché ab­
biamo posto esplicitamente 
11 problema o di una svolta 
politica in direzione di una 
ripresa di ruolo diretto di go­
verno del partito comunista, 
o dello scioglimento del Con­
siglio comunale, per inter­
rompere un corso rovinoso 
che compromette l'avvenire 
civile della città. Nel quadro 
di una valorizzazione della 
azione amministrativa svol­
ta dalla sinistra napoletana 
nei suoi otto anni di governo, 
siamo oggi impegnati a co­

struire un ampio schiera­
mento di forze del lavoro, 
fiovanlll e culturali, per con-
rastare il pericolo grave di 

un decadimento della città e 
condurre avanti una batta­
glia per la ripresa produttiva 
e civile della metropoli napo­
letana. 

Fassino 
La vicenda di Torino ha 

superato la dimensione pu­
ramente locale per assumere 
rilievo nazionale e valore 
emblematico della tensione 
che caratterizza l rapporti 
politici nazionali e dell'at­
tacco con cui si tenta di iso­
lare in ogni situazione il PCI, 
ha detto Piero Fassino della 
direzione. 

Certamente hanno pesato 
elementi specifici maturati 
in una situazione del tutto 
anomala: una volontà di ri­
torsione contro Novelli e il 
nostro partito; la precarietà 
dei rapporti politici seguiti 
allo scandalo, l'interesse 
elettorale di molti a bloccare 
il monocolore comunista 
prima del termine della legi­
slatura. E certe vi è stata 
l'occasione di due dimissioni 
maturate in modo equivoco 
e apertamente utilizzate per 
rompere la maggioranza di 
sinistra. Tutto ciò però non 
spiega a sufficienza perché si 
sia verificato un ribaltamen­
to così clamoroso. Ciò che è 
accaduto a Torino ha la sua 
origine vera nella fase di 
grandi trasformazioni urba­
ne, sociali e culturali che sta 
mutando il volto della città. 
È in atto un gigantesco pro­
cesso di ridislocazione di ri­
sorse e di poteri: processi 
che, in fabbrica come nel ter­
ritorio, non sono univoci; as­
sumeranno segno e direzio­
ne a seconda di chi li guide­
rà. È lo scontro che da anni è 
in atto in fabbrica sul con­
trollo della ristrutturazione 
produttiva. Oggi a Torino 
questo scontro si riproduce 
sulle grandi trasformazioni 
urbane e territoriali sulle 
quali si mobilitano e mobili­
teranno ingenti quantità di 
risorse finanziarie pubbliche 
e private. E poiché gran par­
te delle scelte da compiere 
dipenderanno dagli • enti -
pubblici, ecco che il controllo 
del livello politico-ammini- • 
strativo ha assunto un ruolo 
centrale. La rottura di Tori­
no si colloca dunque dentro 
una vera e propria sfida per 
l'egemonia in atto da tempo 
tra movimento operaio e di 
progresso e centri di potere 
politico ed economico: si 
punta a isolare il PCI — no­
nostante il 40% raccolto alle • 
ultime elezioni — sperando 
che l'Isolamento politico sia 
il terreno di riduzione dei no­
stri consensi. 

In ciò sta il carattere na­
zionale della vicenda torine­
se. Infatti oggi nel paese è In 
atte un processo di stabiliz­
zazione moderata che per af­
fermarsi e per consolidarsi 

punta esplicitamente sull'i­
solamento politico del co­
munisti. Questa linea è stata 
praticata su tutti i terreni: 
sul terreno istituzionale, ove 
si è rifiutata la corretta im­
postazione costituzionale dei 
•due tavoli» per far prevalere 
Invece una pur traballante 
disciplina di maggioranza; 
nel campo del mass-media 
dove si tenta di ricondurre 
l'intero sistema informativo 
al controllo di un solo blocco 
di potere politico; sul terreno 
economico, ove si continua a 
perseguire una linea di at­
tacco ai salari e di sostegno 
per contro alla crescita del 
potere economico e finanzia­
rio di potentati sempre meno 
controllati; sul terreno sin­
dacale dove si continua a 
perseguire una linea di isola­
mento della CGIL e — nella 
CGIL — dei comunisti; e in­
fine nei rapporti politici dove 
si è consolidata la pratica di 
rottura delle giunte di sini­
stra che punta a liquidare le 
maggioranze 1ò dove i sinda­
ci sono comunisti. 

Dunque il problema che ci 
sta di fronte è come sconfig­
gere questa strategia di iso­
lamento e rilanciare una li­
nea di alternativa. Esprimo 
pieno accordo con la relazio­
ne di Natta, in particolare 
con l'indicazione di superare 
l'isolamento politico In cui ci 
si vorrebbe ghettizzare, con 
la costruzione del più ampio 
accreditamento sociale e con 
una iniziativa politica che 
favorisca nuove dislocazioni 
delle forze politiche, superi 
formule tradizionali di al­
leanze, sperimenti nuovi 
schieramenti politici. 

È questa esigenza di accre­
ditamento sociale che ci por­
ta oggi a risottolineare la 
priorità dei programmi sulle 
logiche di schieramento: non 
già per ripiegare dalla com­
plessità di rapporti politici; 
bensì perché oggi i program­
mi possono essere 11 terreno 
di coltura concreto di riunl-
ficazione e ricomposizione 
sociale, di fronte alle mille 
frammentazioni indotte nel­
la società civile dai caratteri 
accelerati della crisi e delle 
trasformazioni. E perché il 
terreno programmatico si 
propone come l'unico per ri-
definire l'insieme dei rap­
porti con gli altri partiti, in 
primo luogo con il PSI e con 
le forze laiche intermedie. In 
questo contesto ha significa­
to affermare che la nostra 
iniziativa politica si muove a 
•tutto campo»: non perché 
oggi sia da noi poroposta 
una sorta di intercambiabili­
tà delle alleanze, - quanto 
piuttosto per una corretta e 
coerente concezione della 
«iniziativa politica.» che per 
noi è — come ci ha insegnato 
Togliatti — la capacità di 
creare in tutti i momenti, su 
tutti i fronti, su tutto lo scac­
chiere dell'azione politica e 
dell'azione di massa, le con­
dizioni più favorevoli a una 
linea di riforma e di progres­
so. Insomma: «a tutto eam-

Il dibattito 
sulla relazione 

di Natta 
pò» non significa stringere 
alleanze con qualsiasi inter­
locutore, quanto far sì che 
ogni interlocutore, anche il 
più lontano da noi, non pos­
sa eludere il nodo dei rappor­
ti con il PCI e con le sue pro­
poste programmatiche. 

È con tale impostazione 
che guardiamo ai rapporti 
con il PSI: nonostante la 
spregiudicatezza e la deter­
minazione di Craxi, la muta­
zione genetica del PSI non è 
un processo compiuto; e anzi 
oggi l'operazione di stabiliz­
zazione moderata viene per­
seguita in modo più brutale 
proprio per tentare, nono­
stante tutto, di imporre uno 
strappo a destra nella collo­
cazione e nella identità del 
PSI. Ebbene, noi pensiamo 
che 11 rilancio di un rapporto 
di alleanza a sinistra passi 
non già per la riproposizione 
di un rapporto esclusivo a 
due che via via è divenuto 
più difficile, ma favorendo 
invece con un grande sforzo 
di rinnovamento nei conte­
nuti, nel personale politico, 
negli schieramenti, una nuo­
va fase delle giunte di sini­
stra e di progresso. Uno sfor­
zo che deve vedere impegna­
to ogni partito di sinistra e di 
progresso, nel misurarsi con 
i problemi nuovi posti da 
una società in rapida e inedi­
ta trasformazione. 

Vacca 
Tra le ragioni politiche e 

congiunturali che giustifi­
cano la proposta di governi 
di programma — ha detto 
Giuseppe Vacca — vorrei 
sottolinearne una. La linea 
seguita dalla De propone or­
mai non più l'alternativa fra 
De e Pei, bensì il pentaparti­
to e il Pei come reciproca­
mente alternativi. In questa 
impostazione c'è il tentativo 
dì Ingessare le forze politiche 
e di governo nei rapporti fra 
loro e al loro interno. C'è il 
rischio di provocare una si­
tuazione di democrazia an­
cora più bloccata e di diffon­
dere situazione di ingover­
nabilità nelle regioni e negli 
enti locali. C'è infine il tenta­

tivo di omologare tutti i go­
verni locali. Né si affacciano 
opposizioni significative a 
questa impostazione dentro 
il pentapartito, nel quale pu­
re sono forze consistenti che 
non possono essere così im­
prigionate. La nostra propo­
sta ha perciò anche un valo­
re liberatorio rispetto a esse. 
Per renderne trasparente, 
univoco e efficace il signifi­
cato, penso che la necessaria 
articolazione regionale e lo­
cale dei programmi, delle al­
leanze e delle coalizioni di 
governo debba essere conte­
nuta nell'ambito di linee 
programmatiche generali — 
poche ed essenziali — che 
potrebbero essere oggetto di 
una risoluzione della dire­
zione e seguire un numero li­
mitato di opzioni. Potrebbe­
ro essere caratterizzanti l'o­
pzione ambientalistica e 
quella per un sistema misto 
pubblico-privato nella ge­
stione del servizi, entrambe 
trasversali. Inoltre, potreb­
bero essere opzioni fonda­
mentali l'autonomia di Im­
posizione fiscale per i comu­
ni e l'adeguamento del siste­
ma regionale a obiettivi di 
f>rogrammazlone dello svi-
uppo. Per essere adeguata­

mente rappresentative le li­
ste potrebbero contenere un 
numero di indipendenti da 
eleggere con l'obiettivo di 
dare vita — laddove fosse 
possibile e opportuno — ai 
gruppi consiliari autonomi, 
secondo l'esperienza che nel 
Parlamento abbiamo fatto 
con la Sinistra indipendente 
e che mi % pare abbia dato 
buona prova. Dopo il 17 glu-

?;no si viene sviluppando una 
orte iniziativa ideologica 

che punta a delegittimare la 
funzione democratica e na­
zionale del nostro partito e la 
funzione progressiva dell'in­
tero movimento operaio pre­
sentati come «premoderni». 
E opportuno mettere in cam­
po tutte le nostre risorse 

' ideali e culturali, non già per* 
elevare cattedre ideologiche 
dinanzi a tali tematizzazioni, 
ma per proporre nostre te­
matizzazioni del passaggio 
del paese (e dell'Europa) alla 
società dell'informazione, 
della crisi italiana, del pro­
blemi di risanamento e rin­
novamento del paese. A tal 

fine mi pare necessario inve­
stire maggiori risorse e at­
tenzioni nei nostri organi di 
stampa, e discutere anche di 
questi temi nelle commissio­
ni del CC a ciò deputate. 

Errarli 
CI sono ^ehe contraddizio­

ni e delle difficoltà nel rap-
Eorto tra 11 Pel e l giovani — 

a detto Marco Erranl della 
Fgci —. Da una parte si av­
verte la pericolosità di que­
sto governo, per le scelte che 
compie e che portano ad un 
peggioramento delle condi­
zioni di vita della gioventù. E 
dunque la condizione giova­
nile diventa un terreno ferti­
le per costruire una lotta di 
massa. Dall'altra però si as­
siste ad una estraniazione 
dei giovani, ad una loro diffi­
colta di incontrarsi con il 
movimento operaio. Certo, 
pesa in questa la diffidenza 
per ia politica: per il palazzo, 
e l suol giochi, le sue corren­
ti, la sua lontananza dal be­
ne comune. Ma c'è anche 
qualcos'altro: la difficoltà 
del giovani a vedere una via 
d'uscita. E allora si affaccia 
il rischio di un adattamento 
delle nuove generazioni alla 
«crisi». Da parte nostra, non 
credo che sia sufficiente pro­
pagandare l'alternativa. Al­
ternativa non è una parola 
che si dice e basta. Va spiega­
ta. Devono essere resi chiari l 
programmi, le opzioni, le 
scelte delle forze in campo. 
Allora lo credo che bisogna 
chiedere con forza le dimis­
sioni del governo, perché il 
progetto politico di questo 
governo deve essere sconfit­
to. Ma non basta ancora: noi 
chiediamo che si lavori per 
una rifondazlone della poli­
tica, per un'idea nuova della 
politica, vista non solo come 
conquista del potere, vista 
come qualcosa che non ri­
guarda solo ed esclusiva­
mente i partiti. Ci sono, spe­
cie tra i giovani, realtà, forze, 
fenomeni nuovi ed impor­
tanti che guardano a noi co­
munisti. E sbagliato pensare 
ad una sorta di «stabilizza­
zione moderata» nel mondo 
giovanile. Che le cose non 
stanno così lo dimostra il 
successo della sinistra nelle 

elezioni scolastiche, lo dimo­
strano le grandi mobilitazio­
ni antifasciste di questi gior­
ni, a partire da quella di Bo­
logna, dove abbiamo assisti­
to alla più grande manife­
stazione di giovani, dopo 11 
'77. C'è bisogno di dare conti­
nuità a tutto questo. Di rista­
bilire la nuova cultura del­
l'antifascismo: proprio nel 
40esimo anniversario della 
Liberazione, ricostruire un 
filo rosso tra 1 valori della 
Resistenza e la nostra lotta 

f tolltlca di oggi. Questa sedu-
a del CC è un passo avanti. 

Ha detto con chiarezza che le 
discriminanti, più che sugli 
schieramenti, passano sulle 
grandi scelte, evitando cosi 
astrattezze e schematismi. 
Dobbiamo allora rilanciare 
davvero sul programma. Per 
un rinnovamento profondo 
della società e dello stato. 
Facendo della questione mo­
rale 11 terreno vero della le­
gittimazione democratica. 
Facendo del nostro «esser di­
versi» un punto di aggrega­
zione di forze. Ponendoci 
quindi come punto di riferi­
mento sicuro per tutta la si­
nistra. 

SI deve però registrare, In 
questi ultimi tempi, un'in­
sufficienza dei movimenti di 
massa. Su grandi temi, come 
la pace e 11 lavoro. Che Invece 
devono diventare — o torna­
re — terreno di grande Ini­
ziativa. Per dare una rispo­
sta forte ad un governo che 
ci dice che la disoccupazione 
è ineluttabile, non bastano 
gli emendamenti che presen­
tiamo in Parlamento alle 
leggi della maggioranza. C'è 
un terzo punto di iniziativa, 
che è urgente: quello della 
lotta per cambiare le condi­
zioni di vita nelle città. Se fa­
remo tutto questo, anche in 
vista delle elezioni di maggio 
— facendo anche attenzione 
a riflettere questo lavoro ne­
gli stessi criteri di formazio­
ne delle liste — io credo che 11 
successo ottenuto dal Pei tra 
i giovani 11 17 giugno possa 
diventare un dato stabile. 

Un'ultima osservazione. 
All'ultimo CC erano stati as­
sunti una serie di impegni su 
questi temi e in generale sui 
problemi dei giovani. Non 
mi pare che siano stati ono­
rati. Credo che ci sia una sot­
tovalutazione negativa, nel 
partito, dei nostri problemi. 

Silvana 
Dameri 

Condivido — ha detto Sil­
vana Dameri, della segrete­
ria della federazione di Ales­
sandria — la scelta indicata 
con grande chiarezza e de­
terminazione dalla relazione 
d i affidare ai programmi. 
agli accordi sui contenuti un 
carattere fondante per '.e al­
leanze; voglio sottolineare 
come questa impostazione, 
al contrario dei polveroni 
più o meno interessati che 
sono stati sollevati, deve 
puntare a ridurre lo spazio di 
operazioni trasformiste che 

altri e non noi hanno teoriz­
zato e praticato. L'indiffe­
renza di programmi e la ne­
cessità di una qualunque go­
vernabilità sono stati il sup­
porto concreto delle opera­
zioni più spregiudicate in 
termini di mutamento delle 
alleanze, In spregio di pro­
blemi reali delle popolazioni, 
delle emergenze che su tanti 
fronti — dal lavoro al temi 
sociali — sono aperti nel go­
verno di città e regioni. Ri­
proporre dunque al centro 
degli accordi politici la que­
stione del contenuti vuole di­
re compiere un'operazlone-
verità che èintanto quella 
necessaria per la giusta valo­
rizzazione del lavoro svolto 
dalle giunte di sinistra, delle 
loro realizzazioni concrete e 
del ruolo che, con 11 modo di 
essere nuovo che abbiamo 
cominciato ad introdurre 
con il governo locale delle si­
nistre, hanno svolto per met­
tere in crisi 11 sistema di po­
tere de. La prima discrimi­
nante di contenuto, di pro­
gramma attiene lo stesso 
modo di Intendere 11 sistema 
delle autonomie nel quadro 
complessivo del disegno isti­
tuzionale: se l Comuni, le 
Province, le Regioni debbo­
no essere una sorta di Prefet­
ture e sedi podestarili, termi­
nali di scelte tutte centrali e 
di risorse striminzite; oppure 
sedi di autogoverno delle ri­
sorse delle popolazioni. Sul 
piano politico scegliere tra 
queste due opzioni vuol dire 
accettare o lasciare varchi 
alla teoria della omologazio­
ne proposta da De Mita op-

Nuovi 
incarichi 
di lavoro 

- Il CC, nella seduta conclu­
siva, ha inoltre approvato le 
proposte d'inserimento nelle 
commissioni permanenti 
dei compagni Luciana Ca­
stellina (I, affari internazio­
nali), Lucio Magri (II, pro­
blemi dello Stato e delle au­
tonomie), Luca Cafiero (III 
attività culturali e scuola), 
Vincenzo Vita (V problemi di 
propaganda e informazio­
ne), Gaetano Di Marino, vi­
cepresidente della CCC e Lu­
ciano Pettìnari (IV problemi 
del. partito). 

È stata data infine comu­
nicazione che la direzione 
ha affidato al compagno Lu­
cio Magri, per il periodo elet-

,tpra!e, il compito di .seguire 
lo svolgimento'della campa­
gna elettorale per ciò che ri­
guarda le Regioni, all'inter­
no del dipartimento sui pro­
blemi dello Stato. Al compa­
gno Enrico Menduni è stato 
affidato l'incarico di coordi­
namento del lavoro presso il 
dipartimento culturale. 

pure determinare sul piane 
delle alleanze un quadro d! 
governo corrispondente alla 
volontà del cittadini. 

La scelta della partecipa' 
zlone va riproposta cor 
grande forza e determinazlo 
ne. Credo che l'ambito de 
governo locale possa offrir) 
un terreno concreto di speri 
mentazlone capace di trova 
re nuove forme e nuove mo 
tlvazlonl che difendano e ri 
propongano una, forse es 
senzlale, componente dell'a 
nomalla del caso italiane 
quella della politica com 
esperienza democratica d 
massa. Importanti son 
dunque i programmi, m 
programmi, nell'accezlon 
proposta dalla relazione, ca 
paci di evidenziare, di ce 
struire collegamenti pi 
espliciti tra le cose da fare e 
soggetti che concorrono 
determinarle e gli orizzon' 
dì valori ideali e moral 
Scelte concrete e linee di tra 
sformazione che si saldan 
nelle tematiche del lavon 
del rilancio dello stato socie 
le, dell'ambiente. Avvert 
anche la necessità di una ne 
stra più forte insistenza sul] 
tematica Internazionale. ! 
tratta di valorizzare 1 risulta 
ti della lotta per la pace, do\ 
insieme ad altri siamo sta 
autonomi protagonisti e i 
farlo con l'equilibrio e 11 rei 
lismo proposto dalla relazli 
ne. E anche di rlpropor 
tutta la ricchezza di elabor, 
zlone e dell'iniziativa di ma 
sa, di mobilitazione socia 
sui termini del riequillbr 
tra nord e sud del mondo, 
superamento vero della e 
menslone del sottosvllupp 
sulla base della visione for 
e ricca che con la guida 
Berlinguer abbiamo dato i 
la nostra politica: sento i 
parte delle nostre organlz2 
zioni su questi temi un slle 
zio e una sottovalutazlo 
che va rapidamente supei 
ta perché non c'è contradi 
zione ma, al contrario, arr 
chimento della nostra pi 
posta per sollecitare un j 
forte protagonismo de 
specificità locali ed lm] 
gnarsi sui problemi del fu 
ro complessivo e di quel i 
laggio globale che orma 
diventato il nostro pianet 

Per un errore di trasr 
sione, nel resoconto del 
tervento del compagno ( 
seppe Chiarante è risul 
incomprensibile o quj 
meno impreciso il rlferin 
to al Congresso delle Ai 
Il passo va letto così: «Ui 
scontro l'abbiamo avuto 

, che al recente Congresso 
le ACLI, dove n richh 
{>rior!tarlo ai programmi 

a qualità delle scelte, al 
tenzione per le nuove 
mande della società è s 
giudicato positivamente, 
me profìcuo terreno di ( 
fronto tra i partiti demo 
tici e l'impegno delle f 
culturali e sociali». 
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Insuccesso 

Alle sezioni 
Anche in occasione delle 
ormai prossime 
consultazioni 
amministrative l'Unità 
lancia la Campagna 
abbonamenti 
straordinaria ̂ elettorale». 
L'obiettivo di questa 
nuova iniziativa è quello di 
accrescere in modo 
significativo, soprattutto 
in questa fase che precede 
il confronto elettorale, il 
numero dei lettori del 
quotidiano del PCI, che si 
qualifica ancora una volta 
come lo strumento 
fondamentale per 
informare milioni di 
cittadini ed elettori e 
portare tra la gen te le 
nostre posizioni e le nostre 
proposte. Già in passato, 
in occasioni analoghe, 

Tariffe d'abbonamento 

1 mese 
2 mesi 
3 mesi 

L. 10.000 
L. 20.000 
L. 30.000 

cinque giorni di invio settimanale, con 
l'esclusione della domenica e del lunedì 

l'«abbonamento elettorali 
è stato largamente 
utilizzato, con successo e 
risultati significativi, sia 
abbonando singoli lettori 
sia abbonando i centri di 
vita collettiva, dove la 
gente si incontra e si 
riunisce: bar, circoli di 
ritrovo, negozi, mense 
aziendali. Anche per 
questo 1985 dobbiamo 
riprendere, e con forza 
ancora maggiore, questo 
lavoro; dal Paese nasce 
una forte spin ta al 
cambiamento, sulle nosti 
pagine vogliamo darne 
testimonianza e darle 
voce: l'Unità anche per le 
Amministrative '85 sarà. 
strumen to primario per 
parlare a milioni di elette 
e cittadini. 

Come abbonarsi 

Tramite il Conto correnl 
postale n. 430207 intestato 
«l'Unità», viale Fulvio Tes 
75 - Milano; oppure trami 
assegno o vaglia postale 
ancora, versando l'impon 
alle Federazioni, in Sezior 
o nelle nostre redazioni r< 
gionali o cittadine. 
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